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Stati Generali della Cultura Il bilancio dell’agevolazione
In poco più di due anni il micro-mecenatismo ha convinto
cittadini e imprese a versare oltre 130 milioni di euroLA NUOVA ECONOMIA DELL’ARTE E DELLA MUSICA

L’Art Bonus sceglie gli obiettivi 
Franceschini: «Escludo un’applicazione generalizzata. Apertura alla prosa»
Antonello Cherchi
ROMA

pLa politica dei piccoli passi, 
perché una riforma significativa 
come quella dei Beni culturali
non si fa dall’oggi al domani. Oc-
corre tempo. La gradualità del 
procedere l’ha rivendicata ieri 
Dario Franceschini, ministro
della cultura, che intervistato dal
direttore del Sole 24 Ore, Rober-
to Napoletano, nel corso degli 
Stati generali della Cultura tenu-
tisi a Roma, ha tracciato un bilan-
cio di quanto fatto finora, non
escludendo aggiustamenti in
corso d’opera.

Per esempio, sull’Art Bonus

Franceschini si è detto disponi-
bile ad estenderlo ad altri settori:
«La prossima apertura, dopo la
lirica e i beni ecclesiastici colpiti 
dal terremoto, potrebbe essere 
la prosa. Escludo, invece, un’ap-
plicazione generalizzata a tutti 
gli eventi culturali. È una bella 
idea e anche in Parlamento se n’è
discusso, ma si tratta di un’indi-
cazione troppo generica ed è dif-
ficile quantificare le minori en-
trate per l’Erario determinate dal
credito d’imposta del 65% per 
chi aiuta il patrimonio. Ragiona-
re per singoli settori, invece, ren-
de più semplice anche il calcolo 
dell’impatto sui conti pubblici».

Proprio l’Art Bonus rende, co-
munque, bene l’idea del proce-
dere per gradi praticata da Fran-
ceschini. «Non credo ai salti mi-
racolosi», ha detto il ministro, 
quando ha ricordato come l’age-
volazione per il micro-mecena-
tismo - l’Art Bonus si è rivolto,
per la prima volta, anche alle 
persone fisiche, oltre che alle
imprese - sia nata nel 2014 in via 
sperimentale e limitata alla ma-
nutenzione e al restauro dei beni
culturali, sia stata poi estesa ai 
teatri di tradizione, successiva-
mente sia stata resa strutturale e,
di recente, copra anche gli inter-
venti sui beni ecclesiastici colpi-
ti dal terremoto.

In poco più di due anni l’Art
Bonus è riuscito convincere cit-
tadini e imprese a versare oltre
130 milioni di euro, anche se ri-
mane uno scompenso tra la rac-
colta realizzata al Nord e quella
nel resto d’Italia (si veda Il Sole
24 Ore di ieri). «Non si tratta so-
lo di avere più denaro. L’Art Bo-
nus - ha aggiunto il ministro - ha
anche un importante fattore pe-
dagogico, perché mette i citta-
dini e le imprese nella condizio-
ne di restituire al Paese parte di
ciò che il Paese ha dato loro.
D’altra parte viviamo in una re-
altà dove secoli di storia e di sa-
peri si sono stratificati, dando
luogo anche a uno straordinario
fattore di competitività, che ri-
troviamo, per esempio, nel pro-
dotto artigiano».

Insieme ai soldi dell’Art Bo-
nus, al ministero - ha spiegato 
Franceschini - sono arrivate più
risorse. «Dal 200o al 2013 il bi-
lancio dei Beni culturali era sta-
to tagliato della metà. Si era toc-

cato il fondo dei 37 milioni; ora si
è a quota 2 miliardi, compresi i 
contributi europei. Nel 2016 c’è 
stato un incremento di finanzia-
menti del 37% e anche il prossi-
mo anno si continuerà a cresce-
re. Tant’è che nell’ultima legge 
di bilancio non ho chesto ulte-
riori fondi: ora si tratta di spen-
dere presto e bene quelli che ab-
biamo a disposizione».

Nella legge di bilancio, tutta-
via, qualche risorsa in più c’è: so-
no i 10 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2017 e 2018, che di-
venteranno 15 a partire dal 2019,
a favore delle fondazioni lirico-
sinfoniche, impegnate in una 
complessa opera di aggiusta-
mento dei bilanci, che per molti 
dei 14 enti sono in profondo ros-
so. L’erogazione dei nuovi fondi
è stata legata alla capacità da 
parte delle fondazioni di mette-

re in opera attività di raccolta di
risorse presso i privati, le regio-
ni e gli enti locali. «I contributi 
previsti dalla legge di bilancio 
sono slegati dal Fus - ha spiegato
Franceschini - e ora dovremmo
mettere a punto i criteri per la lo-
ro distribuzione, in modo da
non fare sperequazioni. È, infat-
ti, chiaro che La Scala di Milano 
o S. Cecilia a Roma hanno più 
possibilità di raccogliere contri-
buti rispetto ad altre realtà liri-
co-sinfoniche».

La politica dei piccoli passi è
confortata dai numeri. Oltre alle
maggiori risorse, crescono i con-
sumi culturali - Franceschini ha 
citato gli ultimi dati di Federcul-
ture, che ha rilevato un aumento
del 3,8% della spesa in cultura
delle famiglie nel 2015 rispetto 
all’anno prima - e da un paio di 
anni a questa parte sono in co-

stante espansione i visitatori di
musei e siti archeologici: in due 
anni sono cresciuti di 5 milioni e 
quest’anno si toccherà quota 45 
milioni complessivi. Le domeni-
che gratuite al museo così come 
l’autonomia di 20 super istituti (a
cui se ne sono aggiunti altri 
10)contribuirà, secondo il mini-
stro, a consolidare queste per-
formance. «Prima i musei - ha af-
fermato Franceschini - erano so-
lo uffici delle soprintendenze. 
Ora, con i direttori reclutati con 
un bando internazionale, si stan-
no adeguando agli standard d’ol-
treconfine.Mi piacerebbe che 
anche nei servizi aggiuntivi si
pensasse in un altro modo. Per 
esempio, ristoranti, caffetterie,
punti vendita dei musei dovreb-
bero essere la vetrina delle ec-
cellenze locali. Ma anche qui ci 
vuole tempo. Nessuno ha la bac-

chetta magica. Confido, però, 
che all’inizio del prossimo anno 
si possa procedere all’assunzio-
ne di 500 nuovi tecnici, tra i quali
anche profili per i musei autono-
mi, reclutati con un bando stra-
ordinario. Le selezioni sono alle 
battute finali».

E anche per i benefici che ci si
aspetta dal bonus di 500 euro per
i 18enni, così come dal cinema a 2
euro ogni secondo mercoledì 
del mese, occorre aver pazienza.
«È un lavoro lento - commenta il
ministro - e gli effetti si vedran-
no nelle scelte di vita che ogni 
giovane farà. Mi piacerebbe cre-
are un meccanismo di incenti-
vazione fiscale per le imprese
che investono sulle nuove gene-
razioni. Per ora, di certo c’è che
la risposta alle nuove iniziative è
più che positiva. Per esempio, i 
mercoledì al cinema sono stati
programmati per sei aperture e 
ne sono state fatte già quattro, 
raggiungendo gli 1,8 milioni di
spettatori. Ho ricevuto molte
mail e alcuni mi dicono di avere
riscoperto il piacere di vedere il 
film in una sala frequentata, 
piuttosto che quasi in perfetta 
solitudine. Sarà strano, ma c’è
anche questo». 

Gradualità anche nella rifor-
ma delle soprintendenze, con
l’unificazione di belle arti, pae-
saggio e archeologia. «Prima -
chiosa Franceschini - bisogna-
va presentare tre domande per
ottenere un via libera urbani-
stico, perché si trattava di tre
uffici diversi. Ora sono riuniti e
la domanda (e la risposta) è una
sola. Con grandi benefici per i
cittadini».
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Riforma in 
corso d’opera. 
Il ministro
dei Beni e delle 
Attività culturali, 
Dario 
Franceschini, 
nel suo 
intervento alla 
quinta edizione 
degli Stati 
Generali della 
Cultura

Il confronto. Luca Bergamo e Filippo Del Corno e l’approccio politico al tema della collaborazione tra istituzioni e privati

Roma e Milano, gli assessori
e il derby delle sponsorizzazioni
di Eliana Di Caro

p«Se Leonardo-Finmeccanica, 
che vende aerei ed elicotteri, le 
proponesse di sistemare le perife-
rie di Roma, lei direbbe di no?». 
Tre secondi di silenzio, poi Luca 
Bergamo, assessore alla Crescita 
culturale del Comune di Roma e 
vicesindaco, che aveva appena di-
chiarato «Certo, sarebbe inappro-
priata una donazione da un’indu-
stria che produce armi», ha repli-
cato: «Beh, cominciamo a vedere 
chi e che cosa propone». È stato 
uno dei momenti più vivi e con-
creti degli Stati Generali della Cul-
tura organizzati dal Sole 24 Ore, ie-
ri a Roma, in cui Bergamo non si è 
sottratto alle domande provoca-
torie di Sebastiano Barisoni, vice-
direttore di Radio 24. Dal confron-
to con il collega del Comune di Mi-
lano, l’assessore alla Cultura Filip-

po Del Corno, sono emerse 
nitidamente le differenze nell’ap-
proccio politico che contraddi-
stingue oggi entrambe le città.

Il tema sul quale i due erano
chiamati a esprimersi era “Art Bo-
nus: come è cambiata la collabora-
zione tra pubblico e privato”. Ber-
gamo ha esordito spiegando che la
capitale «soffre perché è stata ge-
stita e non governata, non c’è stato
un disegno di sviluppo. Il mio pri-
mo passo, venerdì in giunta, sarà 
trasformare in un sistema le 12 par-
tecipate, che sono diventate attori 

importanti ma ciascuno separato 
dall’altro: un atto di riordino e rior-
ganizzazione che cambia il profilo
delle istituzioni culturali». Solle-
citato anche dalle domande del 
conduttore, ha puntualizzato che 
«la città non ha paura a maneggia-
re il denaro privato: la pecunia olet 
se c’è l’attività criminale, il punto 
che mi interessa è un altro». L’as-
sessore, infatti, ha paragonato Ro-
ma a Parigi per le difficoltà di inte-
grazione sociale in alcune zone 
molte delicate e ha lanciato un ap-
pello ai privati: «Siete disponibili a
discutere interventi che hanno un 
fortissimo valore sociale ma poco 
ritorno di immagine? Con l’Art 
Bonus è necessario anche che i be-
nefici vadano a finire in certi posti.
Questo discorso deve essere in-
corporato in forme di revisione 
del provvedimento, per capire co-
me l’investimento in zone meno 

servite dalle iniziative culturali ri-
ceva dalla normativa stessa dei be-
nefici particolari».

La palla a questo punto è passata
a Del Corno (non prima di una 
contestazione a Bergamo da Luca 
Barbareschi, direttore artistico 
del teatro Eliseo, che dalla platea 
ha urlato: «Essendo un privato che
ha messo 10 milioni in questa città 
non sono disposto ad ascoltare 

delle castronerie da questo a as-
sessore alla Crescita culturale. Da 
privato vedo solo dei problemi»). 
Del Corno ha descritto una situa-
zione in essere molto avanzata, a 
Milano, che prende le mosse dalla 
giunta Pisapia, nella quale il matri-
monio pubblico-privato era un 
fatto: «Pisapia ci ha insegnato che 
con i privati si fa un patto chiaro af-
finché l’amicizia sia lunga: intanto 

che si chiarisca la funzione pubbli-
ca di un intervento, la garanzia di 
progettazione pluriennale e non 
l’aspetto “eventizio”. Ogni genna-
io sul sito del Comune, ha spiegato
Del Corno, c’è un bando per sog-
getti privati di sponsorship, tra-
sparente ed evidente. «Ha funzio-
nato per lo sviluppo della città pro-
prio per l’assunzione di responsa-
bilità da parte dei privati che 
hanno puntato a far diventare Mi-
lano attrattiva sia per il turismo sia
per gli investimenti». Quanto ai 
privati, l’assessore è tornato pro-
prio su Leonardo-Finmeccanica, 
«uno dei main sponsor del museo 
del Novecento: non interferisce in
alcun modo con l’autonomia cul-
turale e scientifica del museo. No 
ad atteggiamenti censori nei con-
fronti del ministero della Difesa 
del nostro Paese, per cui Leonar-
do-Finmeccanica lavora.» Infine, 
una riflessione sull’Art Bonus che 
ha investito i cittadini di un senso 
di responsabilità: «Il singolo par-
tecipa alla salvaguardia del bene 
artistico perché sente che gli ap-
partiene come bene comune».
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L’ANALISI

Armando
Massarenti

Atteggiamento
pragmatico
e concretezza
del sapere
u Continua da pagina 1

Aconclusione di una lunga
mattinata piena di spunti
di riflessione come

quella che ha caratterizzato la 5ª 
edizione degli Stati Generali 
della cultura tenutisi ieri a 
Roma all’Auditorium Parco 
della Musica. 

E i risultati, per quanto ancora
parziali, non si può dire certo 
che non siano tangibili: sull’Art 
Bonus e i suoi sviluppi futuri, 
sull’aumento dei visitatori nei 
musei, sulla rinascita delle città, 
grandi e piccole, con forte 
vocazione turistico-culturale. 

Il Manifesto uscì sul 
supplemento Domenica il 19 
febbraio 2012, e suscitò 
immediatamente un 
ricchissimo dibattito. Nei due 
anni successivi però, ai tempi 
del governo Monti quando il 
dicastero dei Beni culturali era 
tenuto da Lorenzo Ornaghi, 
sembrava quasi che presso i 
decisori pubblici il nostro 
messaggio e le nostre precise 
indicazioni - in primis quelle 
riguardanti gli sgravi fiscali - 
fossero cadute nel vuoto. Che è 
la situazione peggiore che possa 
verificarsi nell’ambito della 
cultura, dove assai di frequente 
accade che a roboanti discorsi 
retorici si abbinino l’inazione e 
l’assenza di decisioni pratiche, 
laddove invece, oggi più che 
mai - e soprattutto in Italia- è 
necessario un sano 
atteggiamento pragmatico e 
lungimirante. La svolta è 
avvenuta proprio con il 
ministro Franceschini che, 
come lui stesso ha ricordato, 
memore dei principi enunciati 
nel nostro Manifesto, il giorno 
stesso del giuramento dichiarò 
era il suo era il ministero 
economico più importante del 
Paese. «Niente cultura, niente 
sviluppo» era del resto il titolo 
con cui uscimmo nel 2012 
proponendo per il Paese una 
visione dell’economia 
incentrata sul rilancio della 
cultura, con particolare 
riferimento al patrimonio 
artistico, paesaggistico e 
museale e alla centralità del 
tema della ricerca scientifica e 
del pensiero critico. Ciò in 
coerenza con la visione 
generale che caratterizza 
l’impegno del Sole 24 Ore, e in 
particolare del supplemento 
Domenica, la cui impronta 
fortemente umanistica è 
delineata entro una concezione 
dei saperi che mette in primo 
piano l’unità della cultura 
(senza dimenticare la varietà 
delle sue componenti) e 
l’eliminazione di tutti gli 

steccati che contrappongano 
sterilmente umanesimo 
letterario e artistico a scienza, 
diritto ed economia. 

Una visione questa che ha 
trovato concretezza nelle 
numerose proposte che in 
questi anni sono partite proprio 
dalle pagine della Domenica - 
per esempio quelle che hanno 
per protagonista Renzo Piano 
sul rammendo delle periferie, 
sull’edilizia scolastica e sugli 
interventi strutturali antisismici 
- che si è caratterizzata per il suo 
ruolo di fucina di idee legate a 
una visione consapevole del 
forte impatto che la cultura può 
avere sul sistema economico 
passando per ambiti anche 
apparentemente lontani da 
essa. Pier Luigi Sacco ha 
ricordato ad esempio la minore 
incidenza di malattie 
neurodegenerative nella 
popolazione anziana laddove 
essa è caratterizzata da soggetti 
con spiccati interessi culturali. 
Ma prima ancora che sui 
cervelli anziani è bene 
ragionare su quello dei giovani, 
a partire dall’età scolare. C’è una 
qualche relazione, ci si potrebbe 
chiedere, tra lo sviluppo, fin da 
bambini, di pratiche artistiche 
legate alla musica o al disegno e 
alla pittura con lo sviluppo 
futuro del Paese? La mattinata è 
stata inaugurata da un delizioso 
concerto della JuniOrchestra 
Kids dell’Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia diretta da 
Simone Genuini. Il rapporto 
con i temi in discussione è 
molto più profondo di quanto si 
possa pensare. È a partire dai 
bambini e dalla diffusione 
sempre più estesa di pratiche 
come queste che si può 
costruire un futuro in cui gli 
effetti della cultura sullo 
sviluppo economico possono 
essere duraturi. Non è un caso 
che la Domenica del Sole abbia 
inaugurato il 16 ottobre scorso 
un supplemento nel 
supplemento dedicato ai più 
piccoli intitolato «C’è qualcuno 
che sa leggere?». Anche questa 
iniziativa è perfettamente 
coerente con i principi del 
nostro Manifesto, laddove si 
accennava a recenti studi che 
dimostrano che gli scolari che si 
impegnano fin da giovanissimi 
in pratiche artistiche, musicali o 
visive, sviluppano capacità 
cognitive che li rendono capaci 
di sviluppare meglio le proprie 
competenze anche, ad esempio, 
nelle materie scientifiche. 
Sviluppano, per ricordare 
un’altra proposta avanzata 
durante le scorse edizioni degli 
Stato Generali, quel pensiero 
critico necessario per formare i 
cittadini del futuro. Come ha 
sostenuto un grande educatore 
del secolo passato, John Dewey, 
pratiche artistiche e capacità di 
risolvere collettivamente 
problemi hanno a che vedere 
direttamente con lo spirito 
democratico inteso come il 
medium cognitivo che fa 
crescere la società nel suo 
complesso a partire dallo 
sviluppo delle capacità e 
dell’espressività degli individui. 
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Strategie a confronto. L’assessore alla Cultura di Roma, Luca Bergamo (a 
sinistra) con l’assessore alla Cultura di Milano, Filippo Del Corno. 

RISORSE MAGGIORATE
Per il 2017 e 18 ci saranno 10 
milioni di euro in più
(che diventeranno 15 
a partire dal 2019) per le 
fondazioni lirico-sinfoniche

DUE VISIONI
Bergamo: «Trasformare in 
sistema le 12 partecipate di 
Roma, un atto di riordino».
Del Corno: «Con i privati patti 
chiari e amicizia lunga»
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Brexit. La premier Nicola Sturgeon presenta la strategia per l’ancoraggio all’Unione europea

La Scozia vuole il mercato unico
Il piano di Edimburgo: modello norvegese, libera circolazione dei cittadini Ue

Nicol Degli Innocenti
LONDRA

pUna premier che chiede 
l’impossibile o quasi, e una pre-
mier che non vuole rivelare co-
sa chiede. A Edimburgo Nicola
Sturgeon ha presentato ieri il
suo piano per consentire alla
Scozia di restare nel mercato
unico europeo anche se il resto
del Regno Unito lo lascerà. A 
Londra Theresa May ha man-
tenuto la sua reputazione di 
sfinge, rifiutandosi di dare det-
tagli al Parlamento sull’accor-
do che spera di ottenere da
Bruxelles.

Restare parte del mercato
unico non è una bizza dei nazio-
nalisti ma un imperativo eco-
nomico per la Scozia, ha spiega-
to ieri la Sturgeon. Perdere l’ac-
cesso sarebbe «potenzialmen-
te devastante» per la Scozia 
perchè gli stretti rapporti com-
merciali con l’Unione Europea 
sono «vitali per la prosperità
futura», ha detto. 

Il piano del Governo di
Edimburgo sottolinea che il co-

sto per l’economia scozzese di 
una cosiddetta “hard Brexit”, 
un taglio netto con la Ue senza 
accesso al mercato unico, sa-
rebbe di 11 miliardi di sterline 
all’anno entro il 2030 e porte-
rebbe alla perdita di 80mila po-
sti di lavoro e una riduzione de-
gli stipendi annui di 2mila ster-
line in media.

“Scotland’s place in Europe”,
il piano d’azione di 50 pagine 
presentato ieri dalla Sturgeon, 
chiede a Londra di trasferire al-
tri poteri a Edimburgo, in parti-
colare su immigrazione, com-
mercio, lavoro e pesca. Due 
scozzesi su tre hanno votato a 
favore della permanenza nella 

Ue nel referendum di giugno e 
per questo la Sturgeon ha riba-
dito ieri che non è «democrati-
camente giustificabile» co-
stringere la Scozia a uscire dal-
la Ue e dal mercato unico con-
tro la volontà e gli interessi dei 
suoi cittadini. 

La Scozia di fatto punta a se-
guire le orme della Norvegia,
entrando a far parte dell’Efta,
l’Associazione europea di li-
bero scambio. Il piano è «rea-
listico e realizzabile», ha det-
to la Sturgeon, anche perchè
in Europa «sono tutti molto
ben disposti verso la Scozia e
il suo desiderio di continuare
a far parte della famiglia euro-
pea di nazioni».

Il piano di ieri è stato presen-
tato come un tentativo «serio, 
dettagliato e ragionevole di 
quadrare il cerchio, trovando 
una soluzione di compromes-
so» con Londra, senza arrivare 
a un altro referendum sull’indi-
pendenza della Scozia, che pe-
raltro la Sturgeon non esclude. 
«Spero che il Governo britan-

nico dimostri altrettanta flessi-
bilità», ha detto la premier.

Il problema è che Londra
non sembra disposta a devol-
vere altri poteri a Edimburgo, 
soprattutto in settori cruciali
come commercio e immigra-
zione. La Sturgeon ha detto di
avere informato la May in anti-
cipo delle sue richieste e di 
avere ottenuto da lei l’impe-
gno a esaminarle con attenzio-
ne. Un incontro al vertice per
discutere del piano è già previ-
sto per gennaio. 

Il nodo principale si prevede
sia la libertà di movimento dei 
cittadini Ue, che la Sturgeon 
vuole mantenere a tutti i costi e
che la May si è invece impegna-
ta a limitare. La premier ha già 
garantito il diritto a restare an-
che dopo Brexit ai cittadini Ue 
residenti in Scozia, mentre la 
May si è rifiutata di impegnarsi
in tal senso. 

La premier britannica ha ri-
badito ieri in Parlamento la sua
determinazione a controllare 
l’immigrazione, mantenendo 

l’obiettivo di ridurla sotto le 
100mila unità all’anno. Lo scor-
so anno l’immigrazione netta 
ha toccato quota 335mila.

La premier britannica, messa
alle strette dalle domande dei
deputati in una sessione dedi-
cata a Brexit, non ha però rive-
lato molto, ripetendo frasi det-
te innumerevoli volte come la 
sua speranza di ottenere un ac-
cordo nell’interesse sia di Lon-
dra che di Bruxelles e di «for-
giare una Gran Bretagna vera-
mente globale».

Chi vuole conoscere la stra-
tegia negoziale britannica do-
vrà aspettare l’anno prossimo, 
ha detto la May, ribadendo la
sua intenzione di invocare l’ar-
ticolo 50 nel marzo 2017 ma
senza impegnarsi a far votare il
Parlamento sull’accordo finale
con la Ue. La premier non ha 
escluso un periodo di transi-
zione dopo il 2019, per rendere 
graduale e quindi più facile
l’uscita dalla Ue soprattutto 
per le imprese. 
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IN CASO DI USCITA
La leader scozzese ha stimato
in 11 miliardi di sterline all’anno 
entro il 2030 i costi
causati dal mancato accesso
al mercato unico europeo

La nuova Casa Bianca. Con qualche «tradimento» anche ai danni di Hillary

I Grandi elettori blindano
la vittoria di Trump
di Mario Platero

L e elezioni si sono for-
malmente chiuse. I
Grandi Elettori hanno

confermato la vittoria di Do-
nald J Trump. Ma non per
questo la polemica si è sopita,
anche se, con sviluppo impre-
visto, la partita di un gruppo 
di attivisti per delegittimare 
Donald Trump si è chiusa con
una Caporetto umiliante per i
democratici. Riassumiamo. 
Come ricorderete per vince-
re le elezioni americane oc-
corrono un minimo di 270 
grandi elettori. Trump ne ha 
avuti 306, Hillary Clinton 232.
Ma subito prima delle elezio-
ni c’è stato l’intervento a gam-
ba tesa dell’Fbi e subito dopo 
si è appreso che la Russia ave-
va divulgato emails imbaraz-
zanti sulla campagna demo-
cratica a wikileaks per dele-
gittimare Hillary. Si aggiunga
che il voto popolare, con un 
vantaggio di 2,8 milioni di vo-
ti, oltre il 2%, è andato a Hil-
lary. La tesi: Trump è debole, 
non riflette il volere della
maggioranza del popolo, è 
inadatto a fare il Presidente e 
le elezioni sono state manipo-
late. Non confermate Trump,
dicevano gli attivisti demo-
cratici, votate qualunque al-
tro repubblicano e noi lo vo-
teremo con voi. 

Questa strategia non era
solo animata dalla protesta e
dalla rabbia per la sconfitta. I 
padri fondatori, Alexander 
Hamilton in particolare, era-
no in effetti preoccupati che 
un voto popolare senza con-
trolli potesse far emergere un
candidato e un presidente di
stampo populista, potenzial-
mente pericoloso per gli
equilibri istituzionali del pae-
se. Per questo (e per dare una 
maggiore rappresentanza
agli stati del sud sfavoriti per 
via della popolazione di colo-

re) si costituirono in ciascuno
stato i collegi elettorali:
avrebbero potuto bocciare
un presidente “inadatto”. In
realtà che i grandi elettori vo-
tassero contro il loro candi-
dato non è mai successo. E in 
questo caso seppure Trump
abbia perso due dei suoi gran-
di elettori per strada - sui 306 
vinti 304 hanno votato per lui 
- la linea degli attivisti è stata
sconfitta su 232 grandi eletto-
ri soltanto 166 hanno votato 

per Hillary 4 hanno votato
per altri, 3 per il repubblicano
Colin Powell e una per Aquila
Macchiata, un capo tribale in-
diano contrario all’oleodotto 
Keystone. 

Eppure i democratici insi-
stono con la protesta. Ma per 
cosa stanno davvero prote-
stando? Per un risultato elet-
torale, visto che le elezioni or-
mai sono finite. Chiedono an-
che una riforma elettorale per
chiuderla con il sistema arcai-
co dei grandi elettori in rap-
presentanza di ogni singolo 
stato e di passare a una vitto-
ria determinata dalla maggio-
ranza del voto popolare. 

Oggi però sembra che l’at-
tacco contro Trump sia fine a 
se stesso, prendendo la spun-

to da qualunque occasione. 
Ad esempio, subito dopo gli 
attacchi di ieri a Berlino e 
Ankara Trump aveva twittato
un messaggio contro il «terro-
rismo islamico». In molti so-
no insorti. «Come può parlare
di terrorismo islamico quan-
do ancora non si chi ha com-
messo gli attacchi? Soprattut-
to ad Ankara le motivazioni 
sono più politiche che religio-
se...», ha detto un commenta-
tore democratico. Possibile, 
ma tutti, letteralmente tutti,
hanno ascoltato l’urlo dell’at-
tentatore, “Allah Akbar” “Dio 
e' Grande” il grido di battaglia
degli estremisti islamici. Tut-
to questo per dire che il conte-
sto di intermediazione media-
tica è cambiato. La gente non 
ha più bisogno di spiegazioni 
o interpretazioni per capire
cosa sta capitando. E se sente 
l’urlo “Allah Akbar” capisce
che una componente di fana-
tismo religioso fa parte del-
l’equazione. 

Per questo Trump ha vinto:
non si trincera dietro la cor-
rettezza politica ed esprime 
giudizi molto diretti. È giusto 
essere vigili? Giustissimo, in
Congresso ad esempio espo-
nenti repubblicani hanno pre-
so le distanze da Trump che 
nega le interferenze russe nel-
le elezioni americane. E sarà 
giusto protestare sulle singole
tematiche in cui vi è disaccor-
do. Ma personaggi come Bill
Clinton continuano a rimugi-
nare sul risultato elettorale: 
«Non potevamo vincere con-
tro l’Fbi e contro i russi, ma 
Hillary ha fatto lo stesso il pos-
sibile e ha vinto una maggio-
ranza di 2,8 milioni di voti». 
Una caduta di stile. Visto che 
Trump ancora non si è inse-
diato, per ora si sta solo prote-
stando contro la sua elezione, 
cioè contro un risultato del 
processo elettorale.
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AFP

Londra. Ancora poco chiara la strategia della premier Theresa May

REUTERS

Edimburgo. La premier scozzese Nicola Sturgeon vuole restare nel mercato unico

LA LUNGA CORSA
Il voto di lunedì pone fine
al lungo processo elettorale
americano, frutto di una 
tradizione che risale
ai padri fondatori

LE DINAMICHE
Il presidente eletto ha perso
per strada due dei suoi 
grandi elettori (304 contro 
306) ma la Clinton
ha fatto anche peggio
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Il vino
grimaldello
per i mercati
strategici

L a spettacolare 
escalation sui mercati
globali del prosecco fa

comprendere più di tanti 
studi e indagini di mercato 
quanto il vino possa essere 
importante per le 
esportazioni italiane. Non 
solo dal punto di vista 
quantitativo, seppure i 
numeri sono 
importantissimi, ma anche 
per la proiezione d’immagine 
del Paese che può dare. Vino 
e cibo, o food and wine, come 
si dice ormai ovunque, 
assieme a moda e design, 
sono i prodotti bandiera del 
made in Italy. I simboli 
capaci di alimentare quel 
fascino italiano di prodotti 
alla portata dei più che non è 
il lusso francese nè il low cost 
spagnolo. Il Prosecco, come il
Chianti, sono prodotti icona 
di questo modo di essere.

Anche per questo è 
condivisibile l’idea partorita 
dalla cabina di regia per le 
esportazioni (i ministeri per 
lo Sviluppo economico e 
degli esteri, l’Ice e la Sace) di 
puntare sul vino per 
rafforzare la posizione 
italiana su due mercati 
fondamentali, quello 
americano e quello cinese.

Negli Stati Uniti, la 
presenza dei prodotti italiani 
è ormai consolidata da 
tempo. Grazie al lavoro 
costante e all’apporto di 
alcuni distributori molto 
legati al made in Italy, i vini 
italiani sono da tempo sugli 
scaffali della grande 
distribuzione organizzata, 
con presenza diffusa su gran 
parte del territorio 
americano. Le vendite hanno 
superato il miliardo di 
dollari. Le bottiglie italiane 
vengono vendute a circa 5,5 
dollari al litro mentre quelle 
francesi a un prezzo più o 
meno doppio. Il nodo non è 
dunque il quantitativo di vino
distribuito e venduto, ma il 
prezzo. Troppo basso per un 
prodotto ormai 
qualitativamente non 
lontano da quello francese. 
L’incremento del prezzo è 
l’impegno, centrato, del 
piano export approvato il 
mese scorso.

In Cina, invece, il 
posizionamento del vino 
italiano è tutto da costruire. 
L’Italia è il quinto esportatore
di vino in Cina preceduto da 
Francia, Australia, Cile e 
Spagna. Passi per la 
leadership della Francia, ma 
inseguire paesi di più recente 
tradizione vinicola dell’Italia 
è difficilmente 
comprensibile. Come è 
incredibile il gap 
quantitativo tra l’Italia e la 
Francia: 813 milioni di dollari 
le esportazioni di Parigi, 91 
quelle di Roma.

L’Italia paga il ritardo con
cui è arrivata sul mercato, 
paga la scarsa 
consapevolezza degli anni 
precedenti. Oggi, può 
recuperare terreno e 
crescere. I margini sono 
enormi e l’e-commerce può 
aiutare a colmare il gap nella 
grande distribuzione. Ma 
non c’è più tempo da perdere.
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Emanuele Scarci
MILANO

pIl Prosecco corre dietro a una 
domanda che non molla sia sul 
mercato italiano che all’estero. 
Quest’anno il Sistema Prosecco 
(Doc, Conegliano Valdobbiade-
ne e Asolo) dovrebbe chiudere 
con una produzione di almeno 
510 milioni di bottiglie. Di cui 420 
della Doc e 90 milioni della Cone-
gliano Valdobbiadene che espor-
tano, rispettivamente, il 70 e il 45 
per cento. Nel complesso il busi-
ness del Prosecco supera i 2,5 mi-
liardi di giro d’affari, coinvolge 
13.500 produttori, 1.380 cantine 
vinificatrici e 300 imbottigliatori.

«Quest’anno cresceremo di
circa il 20% - sottolinea Stefano 
Zanette, presidente del Consor-
zio del Prosecco Doc - e per il 2017
l’obiettivo potrebbe essere quel-
lo di puntare, come Doc, a 500 mi-
lioni di bottiglie. Ma preferisco ri-
manere con i piedi per terra: cre-
do che, nei prossimi anni, una cre-
scita media del 10% ci darebbe 
numeri molto importanti». 

«La nostra denominazione è
un successo mondiale - commen-
ta Innocente Nardi, presidente 
del Consorzio del Conegliano 
Valdobbiadene Docg - partita da 
un territorio circoscritto a 15 co-
muni tra Conegliano e Valdob-
biadene. E che dalla creazione 
della denominazione, nel 1969, 
non ha mai allargato i confini. Gli 
ultimissimi dati stimano che nel 
2016 si sfiorerà quota 90 milioni di
bottiglie, segnando un 8% di cre-
scita». Nel 2015 il balzo è stato del
6% a 84 milioni di bottiglie e del 
10% a valore. Con una crescita, in 

controtendenza, anche in Italia 
del 15%, in particolare al Sud. «La 
nostra strategia non cambia - fre-
na Nardi - non aspettatevi strap-
pi. Manterremo tassi di crescita 
moderati, puntando sempre di 
più sul valore». 

La forza del Prosecco non tra-
scina solo i vini italiani all’estero 
ma è in controtendenza sul mer-
cato domestico. «Nel 2016 cre-
sciamo dell’8% in Italia - puntua-
lizza Gianluca Bisol, ad della 
omonima cantina di Valdobbia-
dene -. E ci sono ancora ampi spa-
zi di sviluppo, specie al Sud dove 
le società si sono storicamente 
dedicate poco, puntando sul 

Nord e sull’estero. La piacevolez-
za del Prosecco sta conquistando
anche il Mezzogiorno». 

Come spiegare il fenomeno
Prosecco? «Sui mercati esteri è 
venduto soprattutto nel Regno 
Unito e negli Usa - risponde Va-
sco Boatto, direttore del Centro 
interdipartimentale per la ricer-
ca in viticoltura ed enologia - 
quindi è entrato nel lifestyle degli
anglosassoni. Inoltre è un vino 
apprezzato soprattutto dai giova-
ni. Ma il successo del Prosecco è 
anche determinato dai buyer che 
spostano milioni di bottiglie». Il 
rimbalzo dei prezzi è rischioso? 
«Certo - ammette Boatto - le quo-
tazioni alla Borsa di Treviso si so-
no impennate, ma, per ora, senza 
effetti rilevanti sulle vendite». 

A parte i limiti territoriali e
produttivi (la Doc potrà arrivare
con gli ettari attuali a sfiorare i 
550 milioni di bottiglie), per i 
“Prosecchisti” c’è un problema
di tutela ambientale e sostenibi-
lità. In quest’ultimo anno gli at-
tacchi si sono moltiplicati. «La
nostra sfida è ora - spiega Zanet-
te - dispiegare una maggiore sen-
sibilità ambientale e una strate-
gia di comunicazione adeguata. 
Il mio sogno è arrivare a un terri-
torio sostenibile e certificato: 
siamo consapevoli del problema
ma abbiamo bisogno di tempo».

La rinuncia al glifosato (po-
tente erbicida) potrebbe essere 
un segnale? «Questa scelta l’ho 
già fatta nella mia azienda - ri-
sponde Zanette - ma va posta e 
condivisa nel Consorzio, secon-
do tempi e modalità giuste. Po-
trebbe essere una soluzione di 
grande impatto ambientale e co-
municativa». 
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Tutti i numeri del Prosecco

Focus esportazioni. Nei primi nove mesi dell’anno le vendite di spumante all’estero sono aumentate (a volume) del 28%

Cina e Australia tra le aree emergenti
pVola l’export di Prosecco. I 
dati elaborati da Uiv-Corriere 
vinicolo indicano che nei primi 
9 mesi dell’anno il boom degli 
spumanti (la stragrande mag-
gioranza è Prosecco) sui merca-
ti esteri continua a un ritmo ac-
celerato: +28% a volume e +38% 
a 603 milioni. Le bottiglie sono
223 milioni. Il prezzo medio a li-
tro è salito da 3,6 euro del 2016 a 
3,86 attuale. Le differenze tra 
mercati però rimangono note-
voli: tra i 5,62 di Singapore e i 
2,98 della Spagna ci sono i 3,4 del
Regno Unito e il 4,1 degli Usa.

Nei 9 mesi l’export di spu-
manti verso il Regno Unito,
mercato leader con 217 milioni,
è balzato di oltre il 50% e negli
Usa (secondo) del 42% a 152 mi-
lioni, ma è significativo il
+105% della Francia (sia pure a

“soli” 20 milioni).
«Esportiamo Prosecco in 100

Paesi - premette Massimo Tuz-
zi, ad del gruppo Zonin - e que-
st’anno arriveremo a 20 milioni 
di bottiglie con un salto del 20%.
In Germania siamo leader da di-
versi anni. Insomma, se gestito 
bene, il business del Prosecco 
può diventare per l’Italia il Nuo-
vo rinascimento».

Gianluca Bisol, ad della omo-
nima cantina di Valdobbiadene,
ricorda che quest’anno ho fatto 
120 voli «e altrettanti ne farò nel
2017. C’è ancora molto da fare». 

Dove? «Le vendite di Prosecco 
sono concentrate per il 60% in 
Regno Unito, Stati Uniti e Ger-
mania mentre lo champagne si 
limita al 50%». In Cina però i
bianchi e le bollicine non piac-
ciono: lo champagne lo si regala.
«Per il suo gusto floreale - se-
gnala Bisol - il Prosecco è più 
gradito dello champagne e si 
adatta alla cucina cantonese.
Peraltro la prima donna cinese 
master of wine riferisce che tra i
consumatori più esperti il vino 
bianco inizia a prendere piede. 
Si tratta di promuovere il Pro-

secco». Poi però l’imprenditore
veneto ricorda che in Asia il
Prosecco Superiore raggiunge 
livelli di prezzo stellari. «Nei ri-
storanti coreani una bottiglia la 
si paga 80 euro». La cantina Bi-
sol quest’anno ha registrato un
balzo delle vendite all’estero 
del 26% «ma sono 30 anni che 
cresciamo a doppia cifra» pre-
cisa. E il 2017? «Credo che ci sarà
un rallentamento della crescita 
- conclude Bisol - determinato
dal rincaro delle uve e dalla 
maggiore competitività di spa-
gnoli e francesi. Inoltre nel Re-

gno Unito risentiranno del cam-
bio sfavorevole: quest’anno gli 
operatori erano coperti».

Per il gruppo Zonin il 2016
chiuderà con ricavi consolidati 
intorno ai 190 milioni ma «l’Ebi-
tda è da definire - spiega Tuzzi -
perchè le variabili valutarie so-
no significative. Per esempio la 
nostra controllata britannica, 
in sterline, è andata benissimo, 
ma quando la consolidiamo è
andata peggio dell’anno pri-
ma». E il 2017? «Sono molto fi-
ducioso - conclude Tuzzi - e 
conto anche su mercati lontani,
come l’Australia, ormai il no-
stro quinto mercato».

E.Sc.
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I vigneti. Nell’area Docg solo mille ettari in più ma in quella Doc si è passati dagli 11mila ettari del 2009 agli oltre 23mila nel 2017

Superfici raddoppiate in sette anni
Giorgio dell’Orefice

pÈ un’equazione perfetta: il 
trend positivo degli spumanti
spinge l’export del vino e la cre-
scita vertiginosa del Prosecco
sostiene gli investimenti nei vi-
gneti. È vero che le grandi deno-
minazioni come il Brunello di 
Montalcino sono in grado di at-
trarre anche capitali dall'estero,
ma si tratta di un appeal dovuto 
al blasone e alla storia di singole
etichette e non certo a investi-
menti che puntano a incremen-
tare il potenziale produttivo di 
quelle aree. L'unica denomina-

zione italiana invece nella quale
si investe per mettere a dimora 
nuovi vigneti, e quindi aumen-
tare la produzione e soddisfare 
una domanda mondiale in cre-
scita, è quella del Prosecco. 

I numeri parlando chiaro. Dal

2009 (l'anno dell’organizzazio-
ne piramidale con al vertice le 
Docg di Conegliano e Valdob-
biadene e di Asolo e alla base la 
Doc che si estende fino al Friuli 
Venezia giulia) le superfici vita-
te impiantate a Glera (il vitigno 
del Prosecco) sono aumentate 
di quasi 2mila ettari nell'area 
Docg di Conegliano e Valdob-
biadene e raddoppiate nell'area
allargata. I vigneti Doc sono in-
fatti passati dagli 11mila ettari
del 2009 ai 20.250 di oggi. Ai qua-
li si aggiungeranno nel prossi-
mo anno altri 3mila nuovi ettari.

E la «febbre» da Prosecco si
misura anche sulle nuove auto-
rizzazioni all’impianto (le li-
cenze che bisogna detenere in-
sieme alla proprietà del vigne-
to) attribuite a inizio 2016. In Ve-
neto a  fronte di  una 
disponibilità di 805 ettari sono 
state presentate domande per 
3.500 ettari. Il criterio scelto per
assegnare le nuove autorizza-
zioni, quello del pro-rata, ha pe-
rò premiato le aziende con 
grandi disponibilità di terreni 
spesso esterne al settore vitivi-
nicolo. E questo perché la possi-

bilità di ottenere le nuove licen-
ze cresceva in proporzione 
all'entità delle domande. Così 
nel bando hanno avuto la me-
glio aziende provenienti da altri
settori come quello zootecnico,
dei seminativi, o delle agroener-
gie con grandi disponibilità di 
superfici. Come ad esempio la
Società Agricola Agrienergia 
La Brussa che ha ottenuto auto-
rizzazioni per 15 ettari (a fronte 
di una richiesta di 600) o la so-
cietà agricola Le Prese che ha 
chiesto licenze per 647 ettari ot-
tendone 16. 

«Si tratta di un criterio che va
al più presto modificato – spiega
il presidente del Prosecco Su-
periore di Conegliano e Val-
dobbiadene Docg, Innocente 
Nardi – introducendo una pre-
mialità, non un'esclusiva, a fa-
vore dei soggetti che già opera-
no nel settore». «Per evitare
speculazioni – ha aggiunto Luca
Davi, direttore del Consorzio 
del Prosecco Doc – può essere 
utile anche inserire un tetto alle
singole domande: non più di 3
ettari. Riteniamo che queste 
correzioni possano tutelare al
meglio un sistema che conta tra
i soli produttori oltre 10mila 
aziende viticole».
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VENETO 

LA PAROLA
CHIAVE

Disciplinare

7Il disciplinare è l’insieme 
delle norme che definiscono i 
requisiti produttivi e 
commerciali di un prodotto 
Dop, Igp o Stg.
Qualsiasi prodotto nazionale o 
europeo a Denominazione 
protetta ha un disciplinare, 
come lo Champagne, il Barolo, il 
Prosciutto di Parma, il 
Parmigiano reggiano

GIRO D’AFFARI
Il business supera 
i 2,5 miliardi e coinvolge 
13.500 produttori; all’estero 
i risultati migliori si registrano 
in Gran Bretagna e Stati Uniti 

PRODOTTO CHIC
In Asia il Prosecco Superiore 
raggiunge livelli di prezzo 
elevatissimi: nei ristoranti 
coreani una bottiglia costa 
anche 80 euro

AUTORIZZAZIONI
Per i produttori vanno 
corretti i criteri 
per assegnare le nuove 
licenze premiando 
le aziende vitivinicole attive

Vacanze

AL VIA LA RIFORMA
L’Emilia Romagna
cambia passo
sul settore turismo

SU INTERNET
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Ricostruzione post sisma. Consegnato il progetto del nuovo stabilimento  

Primi assunti alla Tod’s 
ad Arquata del Tronto
Della Valle: l’investimento è espressione della speranza

Michele Romano
SANT'ELPIDIO AL MARE

pA distanza di un mese dall’ac-
quisto del terreno, il nuovo stabi-
limento Tod’s ad Arquata del 
Tronto, una delle zone più colpite
dalle scosse di agosto e ottobre, 
prende forma e diventerà una 
fabbrica innovativa di 2mila me-
tri quadarti entro la fine del pros-
simo anno. Un impegno rispetta-
to quello della famiglia Della Val-
le, con un investimento iniziale 
da 2 milioni di euro che salirà fino
a 5 e porterà a 100 nuove assunzio-
ni, tutti giovani della zona, i quali 
avranno tutti un’esperienza for-
mativa presso lo stabilimento di 
Comunanza. «La fabbrica è 
l’espressione massima della spe-
ranza – spiega Diego Della Valle –
e sono contento che questa ope-

razione si realizzi nella nostro 
territorio, anche grazie al contri-
buto delle persone che lavorano 
con noi, che avranno il compito di
trasferire ai neo assunti le loro co-
noscenze ed esperienze».

Nelle prime file dell’audito-
rium al primo piano del quartier 
generale dell’azienda ci sono una
rappresentanza delle maestran-
ze e una trentina di ragazze e ra-
gazzi felici: sono alcuni dei neo 
assunti, pronti a iniziare lo stage, 
«giovani come tutti i ragazzi 
d’Italia, che hanno voglia di lavo-
rare e vorrebbero rimanere a vi-
vere dove sono nati, acconten-
tando i nonni che da lì non voglio-
no muoversi».

E sempre sul lavoro punta il
commissario straordinario Va-
sco Errani, parlando di un’inizia-
tiva che «va oltre la solidarietà e 
unico modo per dare certezza, 
soprattutto agli anziani, che i gio-
vani e queste comunità avranno 
un futuro». 

Di lavoro parla anche il sinda-
co di Arquata, Aleandro Petrucci:
«L’intero territorio comunale 
non esiste più, i 14 borghi sono cu-
muli di macerie presidiate dal-
l’esercito e non c’è più nessuno», 
racconta con gli occhi lucidi per 
la commozione, mentre stringe 
forte tra le mani un’immagine in-
corniciata del rendering della 
facciata del nuovo stabilimento. 
«Le casette prefabbricate in arri-
vo sono importanti – aggiunge -, 
ma senza un lavoro non ci sono 
prospettive per i giovani e si ri-
schia la desertificazione, per cui 
mi auguro che l’arrivo di Tod’s 
abbia anche un effetto traino».

Ne è sicuro Diego Della Valle,
che annuncia per gennaio l’avvio 
di una serie di incontri «con amici
imprenditori molto generosi, che
hanno manifestato interesse a co-
struire fabbriche, in questo e in al-
tri territori disastrati, e a portare 
lavoro». Della Valle guarda però 
oltre il terremoto e ipotizza una 

sorta di teoria della solidarietà
nazionale, che parte da una consi-
derazione etica, prima ancora 
che economica: «Quando le im-
prese vivono di buona salute e so-
no grandi è auspicabile che fac-
ciano delle operazioni sul territo-
rio». Il lavoro resta al centro e da 
qui la richiesta di «azionare un 
compasso intorno ad ogni azien-
da significativa, in modo che si 
crei un meccanismo virtuoso di 
relazioni che, se replicato in tutto
il Paese, avrebbe lo stesso valore 
di una legge finanziaria». «Non 
vogliamo sostituirci a nessuno – 
chiosa -, perché queste cose van-
no fatte nel rispetto delle leggi e 
delle regole e con il supporto del-
le autorità locali». «Però sono 
convinto – conclude - che il mon-
do dell’imprenditoria, che le cose
è abituato a realizzarle, potrebbe 
fare bene, in fretta e senza quelle 
zone d’ombra, che spesso vedia-
mo ad agire sono altri».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Burocrazia. Al via progetto comune

Regione e imprese
avanti con il piano
semplificazione
ANCONA

pC’è una priorità sulla quale Re-
gione Marche e associazioni delle 
imprese, Confindustria regionale 
in testa, stanno progettando in sin-
tonia, nella consapevolezza che 
sia decisiva anche per il post terre-
moto: è la semplificazione. Una 
necessità assoluta per chi non ha 
più macchinari, o un negozio, o 
una stalla, ha la produzione ferma; 
una questione vitale anche per chi 
ha avuto l’abitazione o l’azienda 
distrutta dalle scosse.

«Fare presto, bene e in modo
semplice e accessibile per le im-
prese», osserva Paola Bichisec-
chi, direttore di Confindustria 
Marche, nel solco anche di un pro-
tocollo d’intesa siglato nel febbra-
io scorso tra Palazzo Raffaello e gli
industriali marchigiani su «prio-
rità e linee di lavoro condivise», in
cui si concordava su «semplifica-
zioni legislative e amministrative 
di immediato impatto per le im-
prese». Grazie alla legge regiona-
le di semplificazione e innovazio-
ne si è appena costituito il comita-
to per la semplificazione. «È uno 
dei momenti più drammatici dal 
dopoguerra – spiega il segretario 
generale della Regione Marche, 
Fabrizio Costa – e rendere gli iter 
più fluidi è una necessità non più 
prorogabile, per essere di aiuto e 
di supporto a tutti coloro che vo-
gliono ritornare al più presto nelle
loro case e alle imprese che devo-
no riprendere le loro attività».

La semplificazione che interes-
sa le imprese procederà nel solco 
del tavolo Suap e il comitato, pre-
sieduto dall’assessora alle Attività 
produttive, lavorerà in modo si-
nergico, sulla base di gruppi tema-
tici: informatizzazione delle pro-
cedure, ambiente, governo del 
territorio (urbanistica e edilizia), 
welfare e salute. «Si tratta di un im-
portante momento di confronto – 
sottolinea Manuela Bora – per va-
lutare proposte e trovare soluzio-
ni per uniformare le procedure e 
avere pratiche sempre aggiornate 

in tutto il territorio regionale». 
«C ’è grande attesa per la dispo-

nibilità di risorse previste nel dl sul
terremoto convertito e per gli ul-
teriori fondi comunitari che do-
vrebbero pervenire alla nostra re-
gione – fa notare Bichisecchi –: le 
aziende si aspettano certezze sui 
tempi, ma non tutto è immediata-
mente operativo, per cui servirà 
tempo per affrontare via via le pro-
blematiche che emergono». Da 
qui, la necessità di non mettere ul-
teriori ostacoli procedurali, «ma 
anzi di cogliere l’occasione per 
semplificare le procedure e acce-
lerare i tempi per la ricostruzione e

la ripresa delle attività produttive, 
tenendo presenti tutte le tutele ne-
cessarie per l’ambiente così come 
per i lavoratori e la legalità».

Dal tavolo è già emerso un per-
corso definito, che parte con la de-
finizione di una proposta di legge 
regionale di semplificazione; 
quindi, il progetto per l’avvio dello
sportello telematico per la sem-
plificazione, strumento attraver-
so il quale far passare segnalazioni
e proposte che si aggiungono a 
quelle del comitato, e la definizio-
ne di un’agenda della semplifica-
zione, per programmare e mette-
re a sistema gli interventi regiona-
li e quelli degli enti del territorio 
con una visione unitaria.

Confindustria Marche chiede
anche uno sforzo ulteriore: «Cer-
chiamo di implementare tutte le 
azioni utili per favorire la ripresa e
attrarre nuovi investimenti», 
conclude Bichisecchi.

Mi. Ro.
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Solidarietà. L’azienda di vernici di Civitanova Marche destina a ciascuno dei 350 lavoratori circa 600 euro in welfare

Ica divide gli utili con i dipendenti 
Ilaria Vesentini
CIVITANOVA MARCHE (MC)

pCoesione è competizione. È 
lo slogan che ha animato il Ma-
ceratese questa estate in occa-
sione del seminario Symbola 
sulla soft economy ed è il motto 
che sta guidando ora le strategie
di restituzione al territorio della
Ica di Civitanova Marche, lea-
der mondiale nella produzione 
di vernici per legno, 115 milioni di
fatturato, 51% export, 570 dipen-
denti. L’azienda ha appena do-
nato 100mila euro al Comune di 

Fiastra, nell’entroterra, per aiu-
tare la popolazione terremotata 
facendosi carico della costru-
zione di un centro polifunziona-
le di prima emergenza e aggre-
gazione sociale; e per la prima 

volta quest’anno condivide
l’utile di bilancio con i dipen-
denti, destinando a ognuno dei 
350 lavoratori del quartier gene-
rale circa 600 euro attraverso un
inedito progetto di welfare.

Fondata nel 1971 dalla famiglia
Paniccia, tuttora alla guida, Ica si
era già fatta notare pochi mesi fa
aggiudicandosi il riconosci-
mento Randstad come azienda 
top del Centro Italia nella ge-
stione dei dipendenti, tra pale-
stra, mensa, assistenza sanitaria.
«Sono le risorse umane il primo 

asset della nostra competitività 
e questa iniziativa di welfare di-
venterà un progetto stabile di 
compartecipazione agli utili», 
sottolinea il presidente Sandro 
Paniccia, seconda generazione
al timone di Ica, assieme a due 
fratelli e sei nipoti. A testimonia-
re il connubio indissolubile tra 
aziende e famiglia di una multi-
nazionale tascabile che sta inve-
stendo in tutto il mondo. «Con
solide radici nella terra dove ci
sono i migliori mobilieri al mon-
do e le migliori tecnologie per il 

legno», ricorda Paniccia.
Già presente in Spagna, Ger-

mania e Cina, il gruppo macera-
tese ha acquisito a inizio anno in
Polonia Italcolor Sp. z.o.o., lea-
der di mercato nel settore verni-
ci per legno e storico distributo-
re locale dei prodotti a marchio 
Ica. E ha dato il vita pochi mesi fa
a una joint venture in India con 
Pidilite (big quotato in Borsa)
per la distribuzione dei propri 
prodotti in tutto il subcontinen-
te indiano e per la costruzione di
uno stabilimento che sarà a regi-
me nel 2018 con una potenzialità
di 50 milioni di euro di fatturato.

«Abbiamo un piano di inve-
stimenti 2016-2018 da 36,5 milio-

ni di euro, tra crescita per linee 
esterne e R&S; 13 milioni li ab-
biamo già spesi quest’anno», 
precisa Paniccia. Che ha appena
firmato con il sindaco di Fiastra,
Claudio Castelletti, l’accordo 
per realizzare un edificio poli-
funzionale tutto in legno di 300 
mq che servirà in questa prima
fase di emergenza come farma-
cia e centro di prima assistenza, 
per poi diventare centro di ag-
gregazione sociale. «Abbiamo 
voluto dare un segno concreto 
di aiuto e speranza – conclude il 
presidente – a uno di borghi più 
importanti per il rilancio turisti-
co del Parco dei monti Sibillini».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCHE 

LE PRIORITÀ
Bichisecchi: «Fare presto
bene e in modo semplice
e accessibile per le aziende»
Bora: «Trovare soluzioni 
per uniformare le procedure»

Il tessuto a rischio. Centinaia di micro realtà alle prese con l’urgenza di ripartire e intoppi procedurali

Corsa contro il tempo delle Pmi
ANCONA

pUn terzo delle Marche è in sta-
to di shock: 122 comuni interessati 
(87 inseriti nell’area del cratere) 
per una popolazione di 350mila 
abitanti, dei quali circa 100mila la-
voratori; sono 25mila gli sfollati, ol-
tre mille attività economiche che 
non esistono più, mentre sono ol-
tre 250 le stalle inagibili. «Il terre-
moto ha cambiato agende, pro-
grammi, percorsi e aperto degli in-
terrogativi importanti - ripete Luca
Ceriscioli, il presidente della Re-
gione Marche, che 19 mesi dal suo 
insediamento si trova a gestire una 
crisi dalle dimensioni epocali -. So-
no numeri che non ritroviamo 
nemmeno nel terremoto di 20 anni 
fa».Il terremoto ha colpito anche le
regioni limitrofe. In Abruzzo sono 
poco meno di una ventina i comu-
ni coinvolti; in Umbria si sale a 70, 
con 150 stalle danneggiate e una 
sessantina di attività commerciali, 
soprattutto in Valnerina. Anche il 
Lazio non è uscito indenne, con 
600 persone sfollate e diverse atti-
vità compromesse. 

Tornando alle Marche, l’area
più colpita, secondo il governato-
re, «ci sono le risorse sufficienti 
per una prima fase della ricostru-
zione», un riferimento diretto alla 
conversione in legge del decreto 
che stanzia 505 milioni. «Abbiamo 
tanti strumenti – aggiunge - e con-
tiamo, per metà febbraio, di averli 

tutti pronti. Il resto è una partita da 
giocare nei prossimi mesi, oggi è 
difficile fare previsioni».

L’area del cratere, che coincide
all’incirca con quella dei Sibillini, 
ha un’economia che si regge su pic-
cole imprese e micro commercio, 
capaci di andare oltre la crisi con 
ritmi di crescita superiori alla me-
dia regionale: dopo le scosse del 23 
agosto e del 30 ottobre, il turismo, 
la produzione agro-alimentare, 

l’artigianato stanno vivendo un in-
cubo, con un impatto, al momento 
leggero, anche sul sistema più 
strutturato dell’industria.

La Svila di Visso è uno dei sim-
boli positivi della voglia degli im-
prenditori di mettersi veloce-
mente alle spalle il terremoto: lo 
stabilimento, di proprietà dell’im-
prenditore italo-americano 
Alexander Palermo, che produce 
pizze surgelate (19 milioni all’an-
no per un fatturato di 17,5 milioni di
euro) e occupa 140 addetti, era sta-
to colpito dalla scossa del 24 ago-

sto ma non aveva interrotto l’atti-
vità; poi il sisma del 30 ottobre ha 
danneggiato i macchinari e bloc-
cato il lavoro per 3 settimane. «La 
difficoltà maggiore – spiega Mau-
ro Parretti, direttore della produ-
zione – è stata portare i dipenden-
ti, quasi tutti sfollati, in fabbrica: 
l’abbiamo superata e ora proce-
diamo a pieno ritmo».

Ma per un’azienda che ha ripre-
so ce ne sono almeno 300 che 
aspettano l’arrivo dei moduli: sono 
piccole imprese commerciali, stu-
di professionali, laboratori. «Il ban-
do della Regione che stanzia 5,5 mi-
lioni dovrebbe essere pronto – 
spiega Luciano Ramadori, diretto-
re della Cna di Macerata –, ma alcu-
ni comuni non hanno completato 
la messa a disposizione delle aree e 
i controlli per la verifica delle inagi-
bilità sono scrupolosi e ovviamen-
te richiedono tempo». Tempo che 
rischia di diventare infinitamente 
lungo perché l’interpretazione di 
norme e decreti non è univoca. 
«C’è ancora tanta confusione – ag-
giunge Alessandro Migliore, diret-
tore di Cna Fermo –: ad esempio, 
non è chiaro quali risorse sono ef-
fettivamente destinate alla deloca-
lizzazione provvisoria delle im-
prese, le banche non hanno infor-
mazioni precise sulle condizioni 
per rendere disponibile il prestito 
di 30mila euro da restituire in 10 an-
ni, mancano ancora le convenzio-

ni». Ripartire subito è essenziale 
anche per evitare la morte dei 
piccoli centri. Ne sono consape-
voli i sindaci che spingono per 
una ripresa rapida delle attività 
produttive.

«Il lavoro nelle imprese mani-
fatturiere tiene – spiega Roberto 
Ghiselli, segretario della Cgil mar-
chigiana -, mentre c’è allarme tra i 
dipendenti dei negozi, delle picco-
le unità artigianali e delle strutture 
ricettive». Il problema, sottolinea 
il sindacalista, «è legato all’impos-
sibilità di utilizzare gli ammortiz-
zatori sociali aggiuntivi, previsti 
dai decreti sul terremoto». In pra-
tica, «il decreto successivo al terre-
moto di agosto – spiega Ghiselli – 
rimanda tutto a una convenzione 
tra ministero e Regioni, che scade a
fine mese, data ultima anche per le 
convenzioni legate al secondo de-
creto, appena convertito».

Anche sul fronte dei servizi di
pubblica utilità, il terremoto mo-
difica l’agenda delle priorità: 
Confservizi Cispel Marche, che 
rappresenta 35 aziende con 3.500 
addetti, si accinge a stringere alle-
anze con le consorelle di Umbria 
e Lazio: «Puntiamo– spiega il pre-
sidente Graziano Mariano –, pun-
tando a una progettazione comu-
ne per non disperdere energie e 
risorse finanziarie».

Mi. Ro.
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SIMBOLO POSITIVO
La Svila di Visso produce
pizze surgelate: dopo uno 
stop di tre settimane a causa
del sisma del 30 ottobre
ora lavora a pieno ritmo
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Arquata del Tronto. In alto, da sinistra Andrea Della Valle, Diego Della Valle, 
il commissario per la ricostruzione Vasco Errani e il sindaco 
di Arquata del Tronto Aleandro Petrucci, ieri alla consegna del progetto 
della nuova fabbrica (sopra il rendering) 
che la Tod's realizzerà entro un anno nel comune marchigiano

2,5 miliardi
L’investimento iniziale
Spesa di partenza per il nuovo 
impianto di Arquata del Tronto

100
Le assunzioni
Il gruppo punta ad assumere
t utti giovani della zona

I numeri

GLI AIUTI
Accordo con il Comune 
di Fiastra per la realizzazione 
di un edificio polifunzionale 
in legno che sarà farmacia 
e centro di prima assistenza
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 Nell’epoca dei tassi 
zero e di mercati sempre 
più volatili è ancor più dif-
�cile per il risparmiatore 
approcciarsi al mondo de-
gli investimenti. I piccoli 
risparmiatori italiani, abi-
tuati per anni a ricevere 
un rendimento allettante 
attraverso strumenti con 
brevi scadenze, ora si tro-
vano di fronte ad un para-
dosso: a volte è necessario 
pagare per ottenere rendi-
menti sottozero (pensia-
mo ad esempio ai Titoli di 
Stato dei Paesi europei, il 
Bund tedesco con scaden-
za a due anni al 14 dicem-
bre offriva un rendimento 
negativo dello 0,77%). Per 
affrontare questo contesto 
il risparmiatore, deve af�-
darsi a consulenti esperti, 
non farsi prendere dal pa-
nico e valutare il corretto 
orizzonte temporale per 
valorizzare al meglio i pro-
pri investimenti. Il mercato 
azionario storicamente ha 
infatti sempre dimostrato 
di crescere e di procedere 
a pari passo con i progres-
si dell’economia reale. Un 
esempio concreto è l’an-
damento dell’indice MSCI 
World, paniere che rag-
gruppa circa 1.600 titoli 
azionari a livello globale, 
che negli ultimi trent’anni 
ha più che quadruplicato il 
proprio valore. Ma le vec-
chie abitudini sono dure a 
morire. Soprattutto le con-
vinzioni legate ai risparmi, 
che sono vere e proprie 
trappole capaci di in�uire 
in modo signi�cativo sulle 
scelte d’investimento. Un 
errore tipico evidenziato 
dagli studi sulla �nanza 
comportamentale è quello 
di guardare più al passato 
che al presente. Infatti con-
tinuare a ripetere le scelte 
giuste effettuate in passato 
è istintivo ma può rivelarsi 
un errore fatale, perché si 
trascurano i cambiamen-
ti avvenuti nel frattempo. 
Un altro pregiudizio tipico 
del risparmiatore è la co-
siddetta “avversione alle 
perdite”: in poche parole, 
le perdite pesano più de-

Le soluzioni di Banca Mediolanum per i risparmiatori
Solidità, consulenza e strategia: le soluzioni ancor più utili in uno scenario di forti oscillazioni dei mercati �nanziari

gli analoghi guadagni. Ad 
esempio si tende a tenere 
in portafoglio troppo a 
lungo titoli in calo perché 
la loro vendita costringe-
rebbe ad affrontare la dura 
realtà della perdita, men-

opportunità di guadagno. 
Infatti l’investitore che 
dal 1993 al 2013 è rimasto 
sempre investito nell’indi-
ce americano S&P 500 ha 
ottenuto un ritorno medio 
annuo del 9,22%. Nello 
stesso periodo, chi inve-
ce si è perso i migliori 20 
giorni dell’indice ha gua-
dagnato solo il 3,02% me-
dio annuo (Fonte: JP Mor-
gan Asset Management su 
dati Lipper). In�ne un al-
tro errore tipico del rispar-
miatore italiano è la scarsa 
conoscenza e propensione 
alla diversi�cazione: la 
ricerca “Financial Litera-
cy Around the World” di 
Standard & Poor’s ha evi-
denziato che solo il 37% 
degli italiani risulta “�nan-
ziariamente alfabetizzato”, 
mentre il “Rapporto 2016 
sulle scelte di investimento 
delle famiglie italiane” del-
la Consob ha rilevato come 
il 94% degli italiani non 

FILOSOFIA
In contesti non 
certo facili per 
l’economia italiana, 
Banca Mediolanum 
ha proseguito 
ad erogare credito 
di qualità ai propri 
clienti, in modo 
crescente, anno 
dopo anno

comprenda correttamente 
la nozione di diversi�ca-
zione. Dati che pongono 
l’Italia agli ultimi posti tra 
i Paesi europei. In questo 
scenario particolarmente 
dif�cile per la gestione dei 
risparmi, è fondamentale 
l’assistenza di consulenti 
�nanziari che af�ancano i 
risparmiatori nella piani-
�cazione e gestione �nan-
ziaria. I clienti di Banca 
Mediolanum possono con-
tare sulla professionalità di 
oltre 4.300 Family Banker, 
la cui esperienza e vicinan-
za diventano ancora più 
preziose durante i periodi 
di volatilità dei mercati �-
nanziari. Periodi in cui è 
facile farsi prendere dall’e-
motività del momento e 
lasciarsi sfuggire oppor-
tunità nel lungo termine. 
Proprio in queste situa-
zioni diventa importan-
te Intelligent Investment 
Strategy (IIS), la strategia 

intelligente di investimen-
to che Banca Mediolanum 
ha lanciato a giugno e che, 
in particolare, consente di 
sfruttare le opportunità 
fornite dai momenti di vo-
latilità dei mercati. Il servi-
zio IIS permette di entrare 
gradualmente nei mercati 
azionari a periodi stabiliti 
anziché investire tutto in 

Crescere nel credito con qualità e condizioni vantaggiose per il cliente

 Una banca al �anco 
dei propri clienti in uno dei 
momenti più importanti 
della vita, come l’acquisto 
della prima casa e la realiz-
zazione di un sogno nel cas-
setto. È la �loso�a di Banca 
Mediolanum che, durante 
tutti gli ultimi anni, in con-
testi non certo facili per l’e-
conomia italiana e il siste-
ma bancario, ha comunque 
proseguito ad erogare credi-
to ai propri clienti, in modo 
crescente, anno dopo anno. 
“Siamo una banca che �-
nanzia i progetti dei nostri 
clienti e questo lo dimostra-
no i numeri, ma la cosa dav-
vero importante è la qualità 

Mutui, �di e prestiti in aumento nei primi nove mesi del 2016 per Banca Mediolanum

di �nanziamento, dalla sua 
richiesta �no alla stipula 
del contratto, il cliente non 
è mai solo. Oltre al proprio 
Family Banker, il cliente 
può avvalersi della profes-
sionalità di un Esperto Cre-
dito e di un Tutor in sede, 
che lo seguono passo dopo 
passo �no alla delibera del 
mutuo.    

*Fonte: Bollettino Statistico Banca 
d’Italia III 2016 & Rapporto sulla sta-
bilità �nanziaria No. 2 2016. Dati al 
30 giugno 2016.

Messaggio pubblicitario. 
Per le condizioni economiche e con-
trattuali fare riferimento ai Fogli In-
formativi su bancamediolanum.it e ai 
Family Banker®.

del nostro credito”, confer-
ma Gianluca Bosisio, diret-
tore generale di Banca Me-
diolanum. “Nei primi nove 
mesi del 2016 lo stock com-
plessivo di impieghi è salito 
a 6,68 miliardi di euro, in 
crescita dell’11% rispetto 
ad un anno fa”, continua 
Bosisio. “Sempre al 30 set-
tembre, i clienti ai quali 
abbiamo erogato �nanzia-
menti sono cresciuti di oltre 
il 10% attestandosi a poco 
meno di 100.000 persone. 
L’eccellente qualità del cre-
dito di Banca Mediolanum 
è dimostrata dall’incidenza 
dei crediti deteriorati net-
ti, pari allo 0,81% sempre 

CONSULENZA

Il risparmiatore 
deve affidarsi 
a consulenti esperti 
e valutare il corretto 
orizzonte temporale 
per valorizzare 
al meglio i propri 
investimenti

In�ne altri due vantaggi 
per il cliente: condizioni 
di offerta vantaggiose e la 
qualità del servizio. Duran-
te l’intero iter della pratica 

un’unica soluzione. Tenen-
do sempre a mente che nel 
lungo periodo il merca-
to azionario mondiale ha 
sempre dato soddisfazio-
ni. Consulenza e strategia, 
senza dimenticare un altro 
tratto distintivo di Banca 
Mediolanum: la solidità. 
Il Gruppo vanta infatti un 
Common Equity Tier 1 
(CET1) al 20,4% (al 30 set-
tembre 2016), che lo pone 
ai vertici del sistema ban-
cario italiano ed europeo.

Messaggio Pubblicitario.
Common Equity Tier 1: indice di so-
lidità. È il parametro per valutare la 
solidità di una banca e rappresenta il 
rapporto tra il capitale ordinario di 
un istituto e le sue attività ponderate 
per il rischio. Più è alto il parametro, 
più la banca è solida. Intelligent In-
vestment Strategy è una conversione 
programmata della durata di 36, 48 
o 60 mesi, a scelta del cliente, atti-
vabile dal comparto obbligazionario 
Euro Fixed Income a favore di uno 
o più comparti azionari del fondo 

comune di investimento di diritto 
irlandese Mediolanum Best Brands 
di Mediolanum International Funds 
(Società di Gestione), con un versa-
mento minimo di 50.000 €. Il servi-
zio Intelligent Investment Strategy 
è contraddistinto da due meccanismi 
automatici: “Automatic Step-In” e 
“Automatic Step-Out”. Per quanto 
non espressamente indicato, prima 
dell’adesione al Fondo comune di in-
vestimento Mediolanum Best Brands 
di Mediolanum International Funds 
Ltd, leggere le Informazioni chiave 
per gli Investitori (KIID) e il Pro-
spetto disponibile presso tutti gli Uf-
�ci dei Consulenti Finanziari abilitati 
all’offerta fuori sede di Banca Medio-
lanum e consultabile direttamente sul 
sito Internet della Società di Gestione 
www.mediolanuminternationalfunds.
it o accedendo al sito www.bancame-
diolanum.it. L’investimento in fondi 
non dà certezza della restituzione del 
capitale. Per i rischi connessi all’in-
vestimento consultare il Prospetto. 
Veri�care la coerenza dei Comparti 
scelti con il proprio Pro�lo di Investi-
tore e con il proprio orizzonte tempo-
rale di riferimento degli investimenti. 
Per aderire alla conversione program-
mata Intelligent Investment Strategy 
utilizzare l’apposito modulo che con-
tiene anche tutte le informazioni rela-
tive al funzionamento.

tre spesso un investimento 
vincente viene liquidato 
presto per la soddisfazio-
ne del guadagno ottenuto. 
E’ il rischio di farsi gui-
dare dall’emotività. Così 
facendo si perdono grandi 

al 30 settembre 2016. Per 
capirne la bontà, basta 
confrontare il dato con la 
media del sistema bancario 
italiano pari al 10,4%*.” 


